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\Efsuna co/a de/ìderava maggior- 
mente la mia ojfequiofa ferviti y tanto vincolata da 
infiniti titoli d’ obbligazione y che un qualche incontro 
di manifefiarh e la mia rieonofcen'^ y e la cfultàn- 
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, che provo nel vedere una dì lei Figlia fiaccar fi 
intrepida dal Mondo, e dedicar fi con vera chiama- 
ta al fervigio di Dio . lo veramente non avevo 
coraggio di prejentarmi , riflettendo alla ro%;gexjX^ del 

I 

mio ingegno, e giudicando , che qualunque cofa or 
fojfi per fare farebbe di gran lunga inferiore alia 
Dignità , ed alla grandcT^a de meriti dell' E. V. ; 
perciò mi fon rivolto agli .Amici , che ho in f^ene- 
%ia, a quelli pure della mia Patria, perchè in tal 
occafione mi ^factjfero comparire cantando le lodi 
• delP E. V. come pure della Sacra Spofa, e nel tem- 
po ftejjo in quella maniera, ch’io potejji , pale f affi 
le mie obbligazjoni. 

Con ragione da ognuno de’ miei .Amici farei fia- 
to tacciato d’ ingratitudine , fe aveffi tacciuto le tante 
heneficenge , ricevute dalP E. F. e dagli Ecc. Figli , 
e s’ io aveffi fatto altrimenti Jarebbe fiato un negar 
ciò che fi deve dal mio ofjequio alla di lei validi f 
fima proterjone. 

Senga tema dunque di peccare di prefungjone ho 
voluto fare quel che per me fi poteva , pià tofto che 
rimanermi del tutto taciturno : non già , eh’ io qui 
voglia parlare dello fplendore che circonda la per fona 
delt E. F. non già dell’ origine della Eccell. Cafa 
Fendramina , o de Pe/ari , delle Dignità fofienute 
in tutti i tempi , di tante Infegne glorio fe , che tut- 
te 
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te quejìc cofe fono abbaftan%a paleji . Mi eftenderò 
fai tanto in qtìefta occajìone a celebrare le lodi, ed 
i meriti d’una Dama fornita della più fquifita Ca- 
rità verfo tutta la fua Famiglia , che ad ogni trat- 
to fperimenta le fue beneficen%e , e non tacerò del 
tutto la Santa educazione data, eproccurata, a tutta 
la Nobile fua Figliuolanga con quegli efempj di mo- 
rigeratezp^ , che f E. V. trajjè coi Sangue dalla 
fempre da me ojfequiata Famiglia Vendr amina . 

Dirò bensì di queir uguaglianza d' affetto mater- 
no, con cui r E. guarda tutti i fuoi Figliuoli, 

dirò della continua vigilanza , che prefa alle cofe 
domefiicbe , della gran bontà, che la rende amabile' 
a tutti: dirò finalmente , che nell" E. V. fi trovano 
accoppiate tutte quelle Fìrtu, che ogni jinima glan- 
de pojfiede. 

lo pojfo efferne un verace tefiimonio di tutta que- 
llo , poiché avendo da molti anni t onore di fervire 
t E. V. in figura di Precettore, mi trova prefente 
tutto dì ad ammirare le rare qualith che la circon- 
dano, e ad afcoltar le maffìme Sante , che al più 
infimo domeftico juol inftillare, 

-Altro non mi rimane , che fupplicar l’ E^ F. a 
benignamente accogliere quefta picchia offèrta , fpe- 
Vando d' averne un Clemcntijfima aggradimento , e di 
riconofcerc in quefta un tefttmonio di quella dovuta 
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venerazione , e della gratitudine , che per tante ob- 
bligazioni io profeffo all' E. V. come a tutta /’ Ec- 
cellentijfima Famiglia. Supplico umilmente l'E. V. 
a continuarmi il validiffimo fuoPatrocinioy nel qua- 
le molto confido, e le auguro dal Cielo con tutto lo 
Jpirito ogni felicith. 



é 



é 



Vmiltft. Devoti/]. Oiiligatiff. Servitore 
D, Giovanili Maria Tnrretta . 
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Alliope bella 

Rime ci vogliouo 
Quella Donzella 
Da celebrar. 

Sai, che iadifcreti 

Negano, o fogliono 
Tutti i Poeti 
Farli piegar. 

t ^ '..w .. ... 

Sai, che que’ tanti 

Che non li pregano < 

Fanno de’ canti > 

Da fpiritar. 

Sai, che cantate 

Fur tante Monache 
Che più d’un ‘Vate 
N* ebbe a sfiatar. 

Sai, che mi trovo 

Vuoto io medelimo 

Nè più di nuovo ” 

So che inventar. \ 

■ 1 A f Tutr 

t 
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Tutte fon belle, 

Tntte fon nobili. 
Tutte alle ftelle 
S’ han da portar. 

In pochi accenti 

<^ucfto può ftringerH 
Che a dieci e a venti 
Dovrian badar. 

Ma i verfi a burnì 

Si vuol che inondino. 
Grofsi Volumi 
S'han da ftampar. 

Dunque che fadi 
Bella Calliope? 

Rime da’ fafli 
Come ho da trar? ‘ 

Breve Raccolta 

Forfè io qui recone^ 
Ma troppo involta 
Da prefentar. 

Pure al bifbgno 

Tu qui prefentala; 
Ch’io mi vergogno 
Di più innoltrar. 

Ma in fronte a lui 
Tre Nomi celebri 
Prima tu dei 
D’oro fregiar 

jQue’Nomi Egregi; 

La man che donala 
Senza altri fregi 
^’ban da fcufar; 



£ ban 
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£ nan pttr fcard 
Gl' Inni poetici 
Che fapran farli 
Tutti afcolcar. 

Ms fé non degni 
Talun ritrovili 
Fa che t’infegni 
Meglio a cantar^ 
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ALLA NOBll. DONUA 

CHIARA VENDRAMINO PESARO 

MADRE AMANTISSIMA DELLA SACRA SPOSA. 

,^^Llor che in fafce della Figlia il pianto 
Udirti, o Chiara, ben porca la force 
A Te ridir l’anima grande, c forte, 
CK’Elena in se teneva a miglior vanto: 




Nè le cune dorate, o il Regio manto, 

Nè l’Oftro de’ Parenti, o le vie torte 
Del Mondo, e della carne le contorte 
Tollero all’Alma il pcnfier dritto e fanto. 




Ora già vedi , inclita Madre , come 

Rotte le funi al Secol crudo , e rio , 
Cerchi folo nel Ciel ripofo, e nome. 




La libertà di fpirto è il tefor mio. 

Die’ Ella, c 1<^ mie carni unite, e dome 
Faran più liete Nozze in feno a Dio. 

“ ‘ SV^ 



Digilized by Google 




X Xiit X 

«1 SUA ECCELLENZA 

FRANCESCO VENDRAMIN 

CALERCI 

ZIO MATERNO DELLA SACRA SPOSA. 

J^Onna, che dell’età fui primo fiore 
Hai di fenii virtù prove dimoftro, 

E’I pie volgendo al facro umile chioftro 
Spregi quanc’c nel mondo in pregio , e onore: 




Di quel, che’l cor ne ingombra alto dolore , 

E che nel volto di ciafeun t’c moftro, 
Non ti prenda penfier, nè’l pianto nofiro 
Tentar ardifea il tuo collante core > 




Ma in quello, oh quanto per Te faullo giorno! 
Colma d’alto piacer fa pur tragitto 
A quel , che già t’ afpetta almo foggiorno . 




Che pur Giacobbe d’alto duol trafitto 

il figlio pianfe, e poi di gloria adorno 
Lo vide un di dettar leggi all’ Egitto. - 
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DI Antonio Ancelieri^ 

LA FEDE. 

A S. E. L A S 1 a N 0 K A 

ANDRIANA BOLLANl VENDRAMIM 

AVA AMOROSISSIMA DELLA SACRA SPOSA. 

Vidi nell’ aere rofleggiar un: velo , 

Qual nube, che co’ raggi il Sol percuote^ 
Dietro a cui di bellezze altere, ignote. 

Stava noa fo, fé Donna ^ o Dea del Cielo: 




Scorfemi allor per roffa un freddo gelo. 

Che dal corpo . le forze avea rimote i 
Ma in un guardo tornolle e(Ià,-che puotCy 
£d accefemi il Cor d’ua alto Zelo.* 




Cosi quali rapito -a me dicea . 

Del Cor di Maria Chiara i’ fon l’ oggetto , 
£ fon la Fede, ne fon Donna, o Deai- 




Vedila in facra Chioftra a dar ricetto 

Nel feno a un Dio, cui fi conlacra, e bea 
Del lanto Amor di grazie : e /parve ai detto . 



^L- 
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ALLA NOBIL DONNA 
BIANCA MOROSINI VENDR.AMIN 

ZIA AMOREVOLISSIMA DELLA CANDIDATA. 



vermicel di Seta allorché attende 
A veftirfi di nuova altra figura. 

Da fc fi chiude entro prigione ofcura. 
Onde poi n’efcc, e quafi augel .fi rende.' 




Tal Donzella gentil, che appena apprende» 

Che un nulla è il ben del Mondo, o pocodura 
Piacer, ricchezze» e nobiltà, non cura, 

Bd altre mire, altri penfieri imprende. 




-Corre a ferrarli in lòlitaria Cella,' 

E Velo in capo, e rozze lane intorno 
Vuole, con quello llabile defio 




D’ ivi facrarfi umil divota ancella , 

Finche fen giunga il fofpirato giorno 
Di volar, qual Colomba, in feno a Dio. 
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\ALLU KO^IL DOìAHU- 

LAURA VENDRAMIN MOSTO 

ZIA DELLA SACRA SPOSA. 

Odo rombare a rjuefte valli intorno 

Lo Sparviere, che va di preda in traccia, 

E per quello d’Augei nido, e foggiorno 
L’ incaute Colombelle ognor rintraccia. 




Fuggi, gentil Colomba, oltre ti caccia 

Tra alpeftri balze del nemico a fcorno; 
Ahi (è coir unghie infide egli t’allaccia. 
Milera dei foifrir Teflremo giorno. 



Tale già un tempo lagrimar crcd’io 

Fui vitto allor che d’amorofo foco 
L’alma t’acccfe il giovanii defio. 




Ma or che in folingo Chiottro, e in facro locò 
Dal Mondo Iciolta in fen poggiafti a Dio, 
Il pianto , io tergo , e tua mercede invoco . 



Digilized by Google 



X XV» X 



ut HOBIL UOMO 

C PIETRO PESARO 

FRATELLO DELLA SACRA SPOSA. 

C~I là col favor di più propizia ftdla 
Che ficura ti fea fcorta, ed invito 
Vergine umil lalva guidafti al lico 
La combattuta, e frale Navicella. 




Non più r algente verno, c la procella 
Temer tu dei, fe Borea Aride ardito, 
O il diritto lentiero aver fmarito 
Allor che l’onda i lati luoì flagella.’ 




Noi nell’infido mar di quella vita 

Tra cieca notte erriam lenza conforto, 
Sicché un di rimarrem Icherzo dell’onda. 




Tu dalla fida tua ficura fponda 

Rifchiara il trillo orror, ci impetra aita, 
Sicché guidiam' la Navicella in porco. 



DEL 
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DEL Signor Dottor N. N. Ferrarese 
ALLA N O B l L DONNA 

ANDRIANA PESARO CORRER 

SORELLA AMANTISSIMA DELLA CANDIDATA , 

qaal fui Sina nel terribii giorno 
Udrai fa voce del celcfte Nume : 

Nè del folgor vedrai tra’l dubbio lume 
Fremer il tuono, e la procella incorno > 




Pace c’intima, e della Pace adorno 

In fen ti verfa di dolcezza un fiume» 
E alfin de’ voti tuoi full’ auree piume 
Scenda placato, e fàccia a noi ritorno 




A lui dirai, che di ferir non fianco 
Intorno fparge il fuo divin furore,. 
Da noi ritiri ornai l’ultrice mano^ 




Spola che lèi, che già vien manco 
In noi la Ipeme, e l’ atterrito core:' 
Digli, eh’ allin volga il flagel lontano.: 



DI 
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DI GIUSEPPE ALBERTINELLI 



FRA GL* IDEALI DaLMIRO. 

CANTATA 
^ su sA £ CC E LLE NZ^ 

CHIARA VENDRAMIN PESARO 

MADRE AFFETTUOSISSIMA DELLA SACRA SPOSA . 

■Ifc Erma ferma, ore vai A Dóve pretendi 
Elena illudre il palio 

Cosi franca ionoltrar^^ al Chioftro?...al Chiollro?... 
Ahi che penfi; ahi che fai.... 

E le ricchezze, c gli agi. 

Fra cui finor ti vefti. 

Còsi penli lafciar? E la diletta 
Tua Genitrice, oh DioJ 
Cosi perder potrai? Potrai la fpeme 
Cosi lafciar di unirti a un caro Spofo, 

Di Nafcita, e coftumi 

Non inferior a Te, per cui la vita 

A Lui per fempre unita 

Ti fia pili dolce; onde fperar potria 

Eroi la Patria a tuoi grandi Avi eguali? 

Me- 
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Meglio rifletti. Il bene 

Di una comoda vita, ah.' non ti fpiaccia, 

E della Madre tua riedi alle braccia. 

Odi come ognor fi lagna 
L’Uflignolo in gabbia flretto 
Perchè privo è del diletto 
Di girar per la campagna , 

Ed all’ aure co’ fofpiri 
Il fuo duci fpiegando va . 

Preveder quando era fciolto 
£i dovea s\ fiero flato, . 

E più cauto avria ferbato 
La fua cara libertà . 

Ah.' po; sì bel teforo 

Non rinunciar. Che?.... mille inciampi, e mille 
Il Mondo reo, Concupifeenza , e Fiuto 
Formano a danni tuoi?.. Ob Diol che dici?.... 
Quanto fiamo infelici! 

Nelle miferie fue come trionfa 
La folle unaanità.... Semplice i lumi 
Schiudi, fchiudi una volta. I) lacci eterni 
Che co’ tuoi Voti annodi Palma, e ftringi 
Non ti faran difefa ; anzi , mi aicolta , 

E trepida per Te; quei lacci fteffi, . 

In cui cotanto fperi 

L’armi faran de’ tuoi nemici alteri. ; ■ " / . 

Nel Chioftro ancora in feno . . 

Le paflìon nudrirai, ma più molefle, '' 

Più penofe per Te. Le voglie allora 
Che appagar non potrai . 

Deflar ti fentirai 

A far guerra nel fen. Che duol, che orrore 

Ti fveglieran nel core 

Que’Voti tuoi nella folinga Celiai 

Quante , quante funefte : ' > 

Tetre immagini, il fonno " ■ 

Ti verranno a turbar. Tutto. I. Ma ridi?.. 
Sprezzi gli avvilì miei?... 

Come?... Sai tutto qucflo> e perchè il fai 

•■■■ ’ ■ ' ■■ '■ Tjm- 
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Tanti perìgli ad incontrar ti efponi?.. 

Troppo, troppo '*ti fidi 

Elena in tua virtù. Pur fe refiftl. 

Se deluder Tu puoi 
Degl’ inimici i sforzi iniqui, e rei 
Va, che degli Avi tuoi maggior Tu Tei. 
Vanne, ti affretto anch’io. 

Del Chioftro fra gli orrori. 

Vanne de’ tuoi Maggiori 
La gloria a fuperar. 

£ apprenda il deboi Seffo 
Che può, fé vuole, anch’effo 
Colla virtù per guida 
Di tutto trionfar. 




ULi. 
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ALLA N O B l L D Q N A~ 
MARIA VENDRAMIN PONTE 

ZIA MATERNA DELLA SACRA SPOSA . 

Jpu femore chiaro, e gloriofo giorno 

Quello, che della Croce diè viccoria. 

Mercè d’ELENA invitta, e la memoria 
Di noftra Redenzione fc ritorno.' 




Anzi confufo Belzebù all’ intorno 

Allor fi vide, e già privo di gloria 
Co’ fuoi feguaci ,• onde la grande Scoria 
Sarà (èmpre aH’Abiiro un crudo feorno. 




Ma non men chiaro quello dì, o Maria, 

Divien per Te: poiché del Mondo i moftri 
Tutti domati. Tu del Ciel la via 




Dritta e verace al fin a noi dimollri : 

E d’ELENA il Trionfo par che fia 
Quello, che Tu rinnovi a’ tempi noli ri . 

-, DEL 
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DEt Dottor Gian Benedetto Lollio Fera rese 
ACCADEMICO INTREPIDO. 



C^ Hiufo nell’Orto del cclcftc Amore, 

Cui latteo Fonte, e Rio di Mei feconda, 
E il dolce afpetto del Divin Signore, 

Con ampio fiume di letizia inonda ; 




Molte Colombe di fiiriìl Colóre,' 

Che dumi, e fpine il nido lor circonda, 
Gcmean d’intorno all’innocente umore, 
Che lievementc incrdpa aura feconda; 




Quando con lieto voi fra lor difeefe 

Pura Colomba , al fuol natio rubella ,* 
E ugual colore, c fimil forma prefe.*. 




Qui i gemiti finirò," e in lor favella 

Diffcr pur tanto, il Santo Amor le intefa 
Che a’ lacci tralTe dolcemente anch’Ella. 

DEL 
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DEL SIGNOR AbATE PiETRO BeRTAGLIA DI RoVICO 
Accademico Concorde. 

alla n o b I l donna 

MARIA ELENA VENDRAMIN 

CALERCI 

ZIA MATERNA NELMONISTERO DI S. DANIELE. 

^\Nima grande , cui non rende il nome 
Degli onorati tuoi Avi iùperba / 

E gemme, ed oro nell’erate acerba 
Di Te franca riputi indegne (ome,- 




E tronchi le fplcndenti éd auree chiome, 

che crefeono , ed ancor fon quali ’n erba / 
E deir Olle comun , che cova, e lèrba 
Frodi, le forze tieni ’n Chioftro dome: 




O quale al folgorar del tuo bel lume. 

In Te già accefo dal divino Amore, 
All’altrui vanitate or porgi clèmpio! 




Già veggo torma di Donzelle al Tempio 
Corrend’odiar ogni mondano errore, 

E ceco al Ciel drizzar pronte le piume. 

DI 
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DI GIOVANNI CANONICO PATRIANI 
DI Rovigo P. A. 

A SUA ECCELLENZA 

FRANCESCO PESARO 

FRATELLO DEGNISSIMO DELLA SACRA SPOSA. 

G A N Z O M £. 



Cco aperto il gran Tempio, ed ecco cento, 
E cento lumi acceìi 
Sparger all’ Ara intorno alto fplendore ; 

Ove al fuon di celelle aureo concento, 

Carca d’illuftri merti, e non più intelì. 

Inclita Donna in lui novcl Tuo fiore 
A Dio confagra il core. 

O incaute, e ftolre Verginelle, voi. 

Ch’ite del Mondo rio folcando il mare. 

Senza temer gli occulti inganni Tuoi, 

Or là volgiamo il piè , che trionfare 
Di lui vedrem la coraggiofa, e invitta. 

Qual di Oloferne trionfo Giuditta. 

B S’en- 
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S’entrò in Bettulia ranimoià Ebrea, 

Con iilupor recando 

II tcfchio alfin recifo di quell’ empio; 

Collei gl’infranti laccj, onde folca 
L’ingordo predator di quando in quando 
Far tii mille, c miU’Alme orribil fcempio. 
Innalza in mezzo al Tempio. 

Quindi a s\ belle, e si fublimi Jmprefe, 

Che al par chiare n’andran di lido in lido, 

Dir non faprei qual 4’ ambo lor fi refe 
Degna di maggior fama, e maggior grido; 

So ben, che l’una un fier tiranno efiinfe. 

L'altra un tiranno affai peggiore or vinfe. 

Ma nel gran Tempio, in cui l'inclita Donna 
Entrò già trionfante. 

Noi fiam’o Verginelle. Oh di qual lume 
Celefie ella rifplende .in mortai gonna! 

Oh come il fuo bel vifo, e l’opre fante, 

E il cado cor, ed il reai coflume 
Guarda il fuperno Nume! 

Udite come, in mezzo a nuvol d’oro. 

Gli Angioli, a lei formando alma corona. 

Del fuo valor, degno di eterno Alloro, 

Van l’acr empiendo, che si dolce fuona; 

Onde il mofiro infernale, accefo d’ira, 

Lei in tanta gloria, ahi! fofpirando mira. 

In tanta gloria il Ciel vederla brama. 

Non già perchè in lei corfè 

Degli Avi il fangue, onde si chiara fplende; 

Non perchè l’ ampia lor Serie la Fama 
Fin da quei tempi, in cui l’ immortai forfè 
Donna, che in 'Terra, e in Mar Tlmpcro Ilende, 
A mifurar afccnde : 

Non perchè in fe il natio fuo Tetto aduna 
Grand’Oftri, e Gemme, ed auree immenfe fpoglie, 
Beni folo d’infiabile Fortuna, 

Ch’or dona amica, ed or nemica toglie; 

Ma perchè adorna ha l’Alma di tai fregi, 

Che vincon fin Tonor degli alti Regi. 

Bello 
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Bello il veder non abbagliarle il guardo 
I luminofi raj 

Degli agi, altrui si dolci; e s\ foavi; 

Nè pur d' Amore il più focofo dardo. 

Temprato in CìcI, piagarle il cor giammai, 
Ond' abbia a produr Germi alteri, e gravi. 
Simili a Tuoi grand’ A vi. 

Ma più bello il veder in van tramarle 
Infidie Averno, il cui furor non teme; 

£ co’ più fieri aflalti in vano darle 
„ Battaglia il Senfo, e la Natura infìeme: 

Anzi quanto più foglion rinnovarfi 
Gli aflalti lor, più intrepida moflrarfl. 

Qiial l’Ape, a’ fior volando in fu l’Aurora, 

Avida in lor li pofa , 

Fin cbe del puro dolce umor li fpoglia; 

Tal gli aurei Tuoi defir ad ora ad ora 
Fan, ch’ella pur fagace, e induftriofa 
Alle Virtù più rare fi rivoglia, 

£d il più bel ne coglia. 

Onde con alta maraviglia altrui 
Regnar in lei Religion fi vede, 

„ Sola Icona de’ faggi, e fenza cui 
Stupida l’Alma, ognor che move il piede. 

Co’ folli fuoi penfier fol fi configlia, 

E vede il meglio, ed al peggior s’appiglia. 
D’ogni Yirtude adorna alla Sacr’Ara 
Ecco il gran Nume eterno 
Strignerla al feno in chiara luce avvolto; 
Vagheggiando dell’ Alma la si rara 
Beltate, di cui folo ei n’ha il governo, 

E il Tanto foco, ch’ha nel feno accolto, 

Sparfo fu gli occhi, e’I volto. 

Ivi amante ella fol di povertate. 

Qual Giuditta depone in atto umile. 

Dopo trionfato aver, le fpoglie aurate. 

Onde s\ vaga apparve, e si gentile; 

E il crin, di cui’l più nobil non fi vide, 
Lafciando in preda al vento, alfin recide. 

B i Ma 
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Ma agli occhi noftri, fotco un bianco velo , 

Alfìn ella s’ invola; 

£d avida del Ben, ch’eterno dura, 

Di vera Fe , di ardente amor , e zelo 
Lardando un grand’efempio , al Ciel fen vola; 
Cui l’AIme, ingombre d’atra nebbia ofeura. 
Guida per via bcura. 

Colà, dove la fronte d’auree Stelle 
Per man divina incoronar vedraflì. 

Seco vi chiama, e afpecta, o Verginelle. 

Itene pur con gloriofì palTi, 

Che immortai fama al par di lei n’avrete, 

£ felici, e beate al par farete. 

Or che, fplendendo qual piti chiara Stella, 

Volar coftei vederti in feno a Dio, 

Cui piacque furia in Ciel sì carta, e bella; 
Vanne, Canzon, e grida intorno, ch’io 
Di tante alme Virtudi in lei cofparte. 

Ahimè 1 fol rammentai la minor parte. 





I 
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DEL Sic. N. N. Ferrarese 

Z. JL 

S A .C RI Af ,S P O S A. 

Qitemadmodum itjtderat Ctruus &c. 

Dai Santo Amor, Amor' foavc, è vero 

Piagata il callo Sen Elena fiigge, ' , ' 

E per Sete di Lui^anto fi ftrugge , 

Che n’ha pietate anche il Divino Arciero. o 




Per rattenerla in van d ogni ientiero • i 
Teffc' più- laberinti il Mondo, e rugge. 
Con paflb trionfale, ella diftrugge • ■ 

Le frappofte dimore, e il Mondo altero. 




Così Cerva ferita il 'molle fianco 

Fugge dal Monte al' pian, dal piano al Monte 
Nè per quanto fen fo^ga ella vien manco. 




Finche nell’ Acque fugitive, e pronte 

Alla Sete, che Tarde, e al corfo fianco 
Il frefco mofira defiato fonte. 

; B 3 DEL 
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X>£i.' SiG. N. N. Ferii All E£E 
A SVA ECCELLENZA 

GIOVANNI PESARO 

fratello della candidata, 

o Generofa utnil Saggia Donzella 

Nata a far del tuo braccio inclite prove ^ 

£ Tempia a debellar forza tabella^ 

Onde d’^verno il Re guerra li 




Mira come d’iniìdie, e di novella 

Ira s’accende, e quali acerbe, e nuove 
Stragi minaccia: Ah frettolola, e fnella 
Corri al ripolb , e ornai r’ invola altrove : 




La di fua Carirate il forte Scudo 

Imbraccia, e di fua Speme altera vefti 
L’Usbergo, c di Fe impugna il brando ignudo: 



L’ attendi po&ia , e pugna , e vinci , e in quefti , 
Luoghi dèi tuo trionfe, il Teichio crudo 
Pe’ Crini appendi orribili, e fiioefti. 



DI 
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m Giuseppe Canonico Muttoni di Rovigot 
ACCADEMICO CONCORDE. 

A SUA ECCELLENZA 

GIOVANNI CORRER 

COGNATO DELlA SACRA SPOSA . 

^^Llor che agli occhi mici s offerfe quella 
Pura Angiolecca, che lui primo nore 
Ekgli anni, acceia di celelle ardore 
Si chiude in; làcra foiicaiia Cella/ 

Al N^ondo infido, che Tua villa in ella 
Fifa teneva, c al fuo vivo fplendore. 

Onde falir fperava a nuovo onore. 

Dilli y per Te non è cofa sì bella. 




Pcf Te non è quel dolce amabil vilo. 

Nè que’begli occhi, v’balenar vegg’io 
Pura luce immorcal di Paradilo, 



Nè gli atti onedi, e i rari pregi Tui, 

E’I cor pudico/ che l’eterno Dio 
Per fé la vuole y e ben colà, è da Luì, 

B 4 O* 
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DI Giuseppe Grotto di Rovigo 
ACCADEMICO CONCORDE 
^ S U ^ E C C E L L E N Z ^ 

ANTONIO VENDRAMIN 

■ ‘ • 'calerci ‘ ' 

ZIO MATERNO DELLA SACRA SPOSA. 

Se quel, Vergine, umìl folingo Chioftro, 
Sovra' ogni ricca danza a Te dUetco, 
Libero, e fciolto d’ogni umano affetto 
Prendere a' contemplar il peiifier noftro > 



Quanto q'uaggiù s’apprezza argento, ed olito, . 
E gemme, ed or, faria vile, c negletto,- 
E quel defio, che' là Ti fpigne,, oggetto 
Fora- d’ogni più -colto , « raro, inchiollro , 



Ivi quella', che all’ uom cotantó piace’, 

£ che invan cerca defiolo altrove. 
Cornei in fua fede regna amabil pace» 




Ivi l’anima amawtt in forme nuove* 

Si trasforma in quel Ben fommo, e verace , 
Ch’ogni grazia, e favor fa d’elTa piove. 
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FRA gl’ideali Elenco. 
CAPITOLO 
ALL’ABATE TURRETTA. 



o 

LIaba, non fon cece da Poelìa: 

Que’che ne fono a ritrovar andate. 

Che potranno fervir Voffìgnoria. 

Ho un Ribechino corpo delle Fate, 

Che Aride propio Aride il miferello, 

E l’accoppio con verfi da faflate. 

Talché la Plebe dice: Vello, vello. 

Quando mi fente far certe Aampite; 

Che dici noi voglia un di do nel bargello. 
E Voi McAcre ex abrupto mi dite; 

Vo’un Capitol da Te? Per Dio l’è cofa. 
Che le Chìcrche mi cantino il Venite. 

Di que’ Poeti trovate , che a jofa 

Sputano Verfi , ed entrano in Raccolta 
Pel Frate, per la Monaca, e la Spofa. 
Povera PoefiaJ va tanto in volta, 

B 5 Che 
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Che il Cofpetton, l’ Aringa, e la Sardella 
Vi fi vede oggigiorno drento involta. 

E verrà un dì, che doverem vedella 4 

Ancor pei Ciabattini affaccendata ' 

Pei Leccapiatti , e pei Lavafcodella . 

Ma con t4i ciance che cofa ho imbroccata? 
Ritoiìio a bomba, e dicovi: Meficre 
Siete da me venuto all’infalata. 

Del Poeta non fo propio il mefticre, 

- E parlandovi fchietto, fchietttf, fclijettof^^ 
l’non vo’far la zuppa nel paniere. 

Oh! mi direte; è nobile il fubbjeto! 

Gambetta al Chiofiro’na bella Damina 
De’PasARi, fplendor... Corpo, Cofpetto! 
l’non ho roba fcelta, roba fina 

Avete intefo? Sono un Poetacelo 
Peggio di que’ Cotali dà dozzina. 
Scontorcetevi pur, fate il Vifaccio. 

Troppo lunga è da leggere la Cronaca 
De’Pefari; oh Meficre adefib taccio! 

Per quello mo’non prenderà la Tonaca? 

£ fe non gracchio , la farò di botto 
Da quel luogo (vignar dove s’intonaca? 

Eh non fon mica. Sere, qualche fiotto. 

Che mi diate ad intender cinforniate. 

Nè un beone, che vuotò il barlotco. 
Eiena un calcio diede alle brigate: 

E’ tutta in Dio: non ode chiccheflìa, 

E po’ volete che oda cicalate? 

Ella gambetta al Chiollro; e quella ria 

Valle di pianto fugge, e a’ babbaccioni 
Lafcia gracchiar quant’ hanno in fantafia, 
Eh vada pur. Le fo' mille Crocioni ; 

Ma Poefie da me non fe ne afpetta 
Che Nacchere non ho, nè Colalcioni. 
Quando farà ProCefla, mi rimetta 

A confultar tutte le Mufe, e Febo. 

Intanto lludierò ben la Ricetta, 

E a Voi Meficre canterò il placebo. 



F. D. 
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F. D. Ferrarese 
A SUA ECCELLENZA 

Nicolo’ pesa 

FRATELLO DELLA SACRA SPOSA. 

DaII' onorato Avello , ove tu ftai 

Ombra di Leonardo , alza le Ciglia : 

Quella, che al Chioftro or va, le pur noi fai , 
E' la diletta un tempo inclita Figlia. 




Guarda quel volto, e poi tu mi dirai 

Vergin fe v’ ha fra noi , che la fomiglia .• 
Vedila a’ moti, al portamento, a’ Rai, 
FilTa nel divo Amor, che la conllglia: 




Non le rammenta gli Agi, e il prilco onore i 
Ne piacer vani > eh' ella tutto obblia 
Per dolce hamaia, che le accefe il Core. 




Ombra fe di fvelarti ora ti piace 

Fallo.... Ma no torna al tua Avel, nè ha 
Che tu la turbi in così bella pace . 
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DELLO STESSO 
A SUA ECCELLENZA 



GIROLAMO PESARO 

FRATELLO DELLA SACRA SPOSA. 



Sorge Elena gentil r Amica Stella , 

Vè, come (picnde ornai/ fciogli dal lido , 
Sciogli a quel bel fplendor la Navicella , 

E non temer dell'empio Mare infido. 




Guarda là il Porto, fu cui fta la bella 

Turba di Vergin , che alternando il grido 
Vieni, e t’affretta., dice, alma Donzella , 
Vieni eletta Colomba, ecco il tuo Nido. 




Forfè avverrà, che. impetuofo, c fiero 

Turbo fi fvegli, e contro il debii legno 
L’Onda irata fi fcagli, c il Mare altiero: 




Ma non temer, che alle beate Sponde 

T afpettiam falva (otto il nollro Segno , 

Che al Mar comanda, e il Turbo infrena, e fonde. 

DEL 
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DEL SIGNOR N. K. 



MOBIL DONNA 

LAURA PESARO 

SORELLA DELLA SACRA SPOSA. 




Urta l’arte d’Ainor, cl>e non ha fchermi, 
Elena, tu vincerti! il Dio Tiranno, 

Che vide al Chiortro i tuoi penfier già fermi, 
Pianre, ma invan, l’irreparabil danno. 




Le ridenti pupille ei vide inermi , 

' Che non vogliono alzarli, o che noi l'anno. 
Placido il vilo co’ Cuoi vezzi infermi, 

£ dipoi che pensò < finfe un inganno. 




Che fe il fagace allor, volerti al Corej 
E come folle un laggio Configliere , 
Ti difcorrca di libertà, d’ Amore, 




D’ogni fallo parlò, d’ogni piacere,- 

.Ma lìccome pofavi in Dio Signore, 

Dal tuo cor non rirralle un Ibi penfiere. 

DEL- 
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DELLO STESSO 
ALLA N O B I L DONNA 

CATARINA PESARO 

SORELLA DELLA CANDIDATA. 

X Amor» l’irreparabil danno? 

Non tei difs’io, che in fua ragion collante 
Elena (bl del Santo Chiollro amante 
Vincer doveva ogni tua frode, e inganno.^ 




Di fallace Piacer penfier tiranno ^ 

Splendidi Arredi, Gioventudc, e quante 
Sa Infingile inventar il Mondo errante 
La collanza del Cor tentar non lanno. 



Ecco, che di celelle intenfo ardore 
L'Alma ripiena con Icreno ciglio 
Vola rapida in braccio al fuo Signore .. 




E quivi fchivo ogni mondan periglio, 

Tutta in preda fi dona a quell’ Amore, 
eh è di Santa Virtù ben degno Figlio. 

^ SV^ 
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DI GIUSEPPE GROTTO DI ROVIGO 



ACCADEMICO CONCORDE. 

A SUA ECCELLENZA 

GIROLAMO VENDRAMIN 

CALERCI 

ZIO AMOROSISSIMO DELLA SACRA SPOSA. 
Strofe I. 



IT 

Qual in petto 
Ardor facro febeo 

M’infpiri Euterpe? € full’aurata cetera, 

Che Tebe, e'I luo Cantore illuftri feo. 

Qual deggio celebrar alto Soggetto? 

Ond’ei ^11' etera 

Al dolce fuon d’armonici concenti 
Poggi fublime per la via de’ venti, 

£ la fchiera imnortal de'verli il regga 
Sovra r argentee piume 
Un vìvo lume 

Scintillando per l’aria, e invidia il vegga. 

Anti- 
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Antistrofe I. 

Qui dove il mare, 

Adria cui diede il nome, 

Dell’ invitta fua Donna i cenni venera, 

Evvi chi fcarca da gravofe fome 
Batta il rentier di virtù fomme, e rare. 
Come ancor tenera, 

E lui primo fiorir de’fuoi verd’anni 
Ei.ena invitta? ah fu i fpediti vanni 
Vola di Gloria a confacrar nel Tempio 
Fama il fuo notile. Oh qual nell’ altrui core 
Di vero onore 

Senfi non defierà si raro efempio ? 

Epodo I. 

Dunque giacché tu vuoi, ‘ 

Ch’i’folo onori 
Chiari, ed illufiri Eroi; 

Ecco agli alati carmi io già confegno 
L’Oggetto degno 
De’ più fublimi onori. 

Strofe li. 



Ma l’inno ardito 

Nel facro umile chioftro. 

Dove quefta Donzella al mondo involali , 
Penetra, e vede come il penficr nollro 
In quel tacito loco, ermo, e romito 
Al Ciclo volali , 

Dove immenfa Beltate fc lo tira; 

£ mentre intenta il fommo Bene ammira. 
L’alma d’ un dolce amor cosi s’accende, 

Ch'è tutta in Lui rapita, 

£ fin la vita 

Odia, che l’andar feco a Lei contende. 

! Anti- 
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A N T I S T R O F E IL 

Amor, che l’alma 

Dell’ arder fuo ripiena 

Trasforma con poter alto mirabile 

Nell’ oggetto, per cui forpìra, c pena; 

Benché veftita d’efta fragil falma 
Te dell’amabile 

Villa del tuo Signor farà beata 
Godere, c al Cielo col penfiere alzata 
In diali amorofa: oh qual dolcezza, 

’’ Vergine ecccifa, inonderatti il feno! 

Già divien meno 

L’alma a tanto piacer qui non avvezza. 
Epodo li. 

Eleka ornai t’affretta , 

• In quella Cella 

Amor, vedi, t’afpettal , ■ , 

Lafcia, che’l Mondo pianga; ahi «olco, c no. 
Non fece Dio 
Per lui cofa si bella. 




DI 
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DI GIROLAMO GARGOl?EGO. 



Beh io a quel vaga roflèggiar in volto, 

A quel ioave raggirar di lumi , 

A quc'tuoi puri, e candidi coftuflii. 

Al parlar poco, e al pénfat fempte molto. 



Elena, veggo, che Amor fanta accolto 

Hai nel tua fen, per cui t ardi e confumi ^ 
Sicché ben fia, che in vano ora prefumi 
Sedurla, o Mondo, ad ingannar fol volto. 



Che al Mondo- anzi vuoi dir con gli atti tuoi r 
O gemme, od auro, o di beltà vaghezza. 
Qual vano fpazio io fol ritrovo in voit 




Quindi è, che piena, fof d’alta allegrezza. 
Colà ten fuggi, ove lontan da noi 
T innebbrii l’alma un’ immortai dolcezza. 
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Poiché Coftei le <vie £illad, « torte 

Di quel piacer, xhe aoftra «orca villa 
Sovente ^abbaglia , « l’alma poi cootrifia 
jConobbe appieno,, e la jria AoUra iorce/ 



Non fia, ^icea, «he vii piacer le corte 
Ore del viver mio «ni faccia trilla,' 

Ma pura gioja a frale hen non mifla 
Andrò cercando, e più iìcure fcorce. 

Così Elia dilfe, ed in angufta cella, 

Fuggendo ratta i lulìnghier piaceri , 

Si chiude, e vera di Dio fallì Ancella, 

ummirn 

E così fia, che di piacer più veri, 

Lafsù nel Ciel un di fatta più bella , 

Sua mente pafca, e ì fanti luoi penfieri, 

DEL 
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DEL siG. N. N. DI Rovigo 
ACCADEMICO CONCORDE 
^LL,^ NO BJL DONNii 

CHIARA VENDRAMIN PESARO 

MADRE AFFETTUOSISSIMA DELLA SACRA SPOSA. 

C<Hi mai. Donna gentil,- chi mai por freno 
Alle lagrime puote , e al tuo dolore 
In queito giorno? ah troppo perdi, e’I core 
'Porti a ragion d’alta triftezza pieno. 



Chi’l viver tuo rendea felice appieno^ 

Dolce tuo Audio, e tua cura maggiore. 
Figlia ben degna del più vivo amore. 
Oggi s’invola al tuo materno fono. 




Ma fe ti volgi a .quel fublime oggetto , 

Per cui fui primo fior de’fuoi verd’anni 
Ella in umil fi chiude almo ricetto; 




Ah che obbliando i tuoi fofferti danni. 

Ad un' verace infolito diletto 

Ceder vedrai' ben torto i primi affanni. 

'■ - DEL 
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C^Ve è quef luogo sì dolce, e giocondo ^ 
Ov’ha lecura invariata lède 
L’amica pace, che lo ilolto Mondo 
Fra vani oggetti in van cerca, e richiede? 




Ove quel di piacer Tempre fecondo 

Dolce, innocente, puro amor rifiede? 

Ah, ch'ei non certo in quello luogo immondo 
Foia il fuo callo intemerato piede. 




E di tante procelle infra l’orrore 

Il Porto ov’è, che alfin ci dia conforto 
Dopo si lungo travagiiofo errore. 




Del mio Diletto il chiufo millic’Orto 
Della pace c la Sede, e dell’ Am -re 
Quelli egli è il Tecuro delìato Porco. 

DEL- 
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dello stesso. 



V^Ergim, che tìetar torni al gi<^o antico’ 
Giogo lieve non jJor , anzi foave 
Qual tei fece il penfier cafto, e pudico 
Ch’egli t’infufe, che chiamato t’have. 




Allor ch’entrafti nel fentier obblico 

Di qnefto Mondo ^ onde ogni giufto paveV 
E ppi tornando al prifco -(nolo amico 
Fern\a gli detti un non mutabil Ave . 




Tal mi lèmbrafti, qual dall’Arca ufclo 
L’innocente Colomba all’ aere aperto 
Il rimirar fé l’ Acque venner meno. . 




Ma di pofar fu d’Efl'e non ardìo. 

Spedo il volo librando, il piede incerto? 
Ma ricovrottl alla hd’Arca in feno. 



DEL 
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DEL Signor Piero Antonio Noveu^i. 
VERSI SCIOLTI 
ALLA KOBIL DONNA SIGNORA 



MARIA PESARO MULA 

soullìl affettuosissima -della jsacra sposa. 



Er quanto lice a più fublimi -roli 
I^eH’alta Poefìa Vergine faggia 
Efplicar voglio a Te del tuo gran Spofo 
La Maedade, e la bellezza, e il lume, 

Onde gioir Tu debba a quelli carmi. 

Nel centro (la del Paradifb un Sole 
Fulgente si che il nodro aureo Pianeta 
E' notte al paragon di Tua gran luce. 

Luce prodotta da quel Dio che alTifo 
In lei dadi, che alluma, e di fe iovede 
Le Manfioni de’ beati Spirti. 

Nove angelici Cori a lui fan cerchio 

For- 
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Forma la Lcgion de’ Troni a Lui ^ 
Rdidcnza divina altera e grande : 

Vicino a i raggi della fama faccia 
Fermo è lo ituol de’ Serafini ardenti 
D’alto foco d’Amor pe’l divin Nume. 

De Cherubini poi la vaga fchicra 
Che appicn la volontà del gran Sovrano 
Vedon quali in fottil terfo crillallo. 

Cingon l’alta Tribuna indi in bel Coro 
Le Dominazioni intimatrìci 
De i voleri del Nume all’ altre Schiere 
Seguono i Principati, Angeli ch’anno 
Di Chiela Santa e di Provincie, e Regni 
In lor governo, e le vicende, e Tarmi. 
Forman corona poi fublimi forti 
Le Poteftadi che a frenare intente 
Stanno il Demone, e Tolte a Dio nimica. 
Stan nel feguente tnaeflofo giro 
Le Virtudi , che in guardia anno i prodigi, 
Dopo quelle gli Arcangeli , che gli alti 
Svelano arcani del Motor fupremo. 

£ i Profetici fenlì alTAlme grandi. 

Gii Angioli poi per la celefle Reggia 
Circondati in gran giro il Trono Aiigullo 
Stannovi adoratori , e quelli loro 
Che in cuHodia di noi veglian tutt’ora. ' 
Quelli alternando van le lodi eterne 
Con eccelfa Armoni^ di Coro in Coro 
Cantanti Ofanna, e in gravi note Santo 
Santo Santo tre volte alto rifponde 
De’Patriarchi , e da Profeti il canto 
Con gli ApoAoli Santi e EvangelilH. 

Poi gli oranti fc’n flan di Dio Dilcepoli 
In Ordin lungo e gli Innnocenti e i Martiri, 
Là i Pontefici Hanno, e i Confcllbri 
£ i Dottor della Chiefa intorno intorno. 

Cori di Sacerdoti e di Leviti 
Co’ Penitenti Monaci, e Eremiti 
Colle Vergini, e Vedove, e Beati 
Formano i giri della lama Corte. 

. L’ au* 
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L’aurea luce fu quefti ampia fi fparge 
£ infonde lor ferenitadca e gioja 
Quefia lor nucre, e al refpirar di quella 
Godon di Dio la vifion beatrice 
Poiché quella e non altro è il Paradifo. 

O Te Chiara felice alma Donzella, 

Che un tanto Spofo ai fcelto! udifli quanta 
E’ la grandezza Tua, la fua Potenza, 

Che creò l’Univerfo? e da ciò mira 
Qual Grazia avelli allor che aprifti il feno 
Ad un si nobil Dardo e callo , e facro . 

Tu non meno de’ tuoi grand’ Avi illullri * 
Delli d’eroico cuore un vivo efempio. 
Abbian Pesa ri pur d’ Adria fu’l foglio 
Fatte imprefe magnanime ed infigni 
In Lettre, in Armi, e ne’ Governi giulli , 
Togati e Prenci in gradi alti d'onore 
Portate ancor Generalizie Infegne, 

Che Tu fprezzando e le delìzie, e gli agi 
Compiili la grand’opra, offrendo a Dio 
In olocauflo i tuoi candidi affetti 
Facendoti di Lui Sacrata Spola. 




Digitlzed by Coogle 




DELLO STESSO. 

A SU A ECC ELLE i. Za 

ANTONIO MULA 

COGNATO DELLA SACRA SPOSA, 

N Ave, che (pinta da propizio vento 
Verfi felice al defiato lido. 

Onda, che va dove perpetuo grido 
Forma dell’Ocean l'ampio Elemento r 




Fonte, che innalza il criftallino argento 

DeU'acque al Cielo dal profondo nido* 
Colombella , che fugge dallo (Irido 
D'Augel rapace a depredare intento, - 




Candida Cerva fitibonda e fneJla , 

Che il corfo Aende al dolce rio corrente 
Son cofe ufate da Febea favella. 




Ma il dir, che Chiara il dolce moto fente 
, Nel fen che a Dio la vuol Spola, ed Ancella, 
E’ il gran ridelTo dell' Amor polTente, 

! ') ®el 
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BEL 5ignor Marchese Giovanni Patrici 
FRA GLI ARCADI DORICLEO ORCASIO. 



iCioIfe la Fama avanti a te le penne 

Chiara Donzella allor, che altera i ' Dalli 
Volgdb al Chioftro, ea Arti ftrada venne 
Ogni Virtù, perchè di lei ti ornaffiy 



Qui Allace piacer Te non ritenne '■ 

Sdegnola di penfieri umili =c baffi,- 
Ma fol tua cura quell’ Amor divenne,' 

Che ne addita il fenticro, onde al Ciel vaffi/ 



Gia fua diletta £gli ti chiama, c noma, 

E Colomba ti dice e amica mia 
Per pochi ludri ogni vii voglia «doma; 




Già mi par , che rifpondi umile , «e pia 
Avvolta in facro lin l’aurata chioma: 
Te folo ama quell’ Alma , e_ Te della. 
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DI G. G. 



^\l pafTare d’un Carro airo, c cclefte. 
Di cui fattofi Auriga il divo Amore 
Gridava per un calle di fplendore 
Eletto duolo di donzelle onede/ 




E la Fiera in mirar delle tre tede 
Strafeinata dal Carro vincitore, 

La qual facea d’un orrido fragore 
Tutte eccheggiar le valli, e le forede! 




Chiara gridò: deh perchè a me non lice 

Compiere, o fante Auriga, i defir mici 
Fra queda fchiera tua tiionfatrice? 




E Amor rilpofc : ‘paventar non dei/ ‘ 

Su dunque aicendi, e potrai 'dir felice. 
Che a parte del trionfo ancor ru fei . 

. ' r EEL 
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CANZONE 

U SV^ E CC E L L ENZot 

CHIARA VENDRAMIN PESARO 

E FIGLI. 

AI Monte d’Ida, avea 

Spiegati i vanni il biondo Dio Cupido,' 

Figliuol di Citerca 

Verfo l’Adriaco lido; 

E dagli omeri Tuoi pieno di ftrali 
Il gran turcaffo pendolon portava. 

Con cui ferir per proprio fuo diletto 
De’mifcri Mortali 
Suole rovente il petto, 

£ offrir con arti induflriofe, e rare 
Ricoverte di mel pilole amare. 
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n. 

Spiegati i vanni alteri 

Per r aeree campagne, il corto, ardito 
Compiè, de’fuoi penfieri 
Meditando l’ambito 
Maligno effetto; alla Cittade augnila. 

Seggio di Semidei , cui bacia il lembo 
F l’algofo Nettuno, c l’ampia Dori, 
Gloriofa, ed onufta 
E di Palme, e d’ Allori, 

Giunfe, la face accefe,->e pien d ardore 
Raccolfe l’Ale, e s’infiammò nel Core. 

III. 

De’PESARi dappoi 

Pafsò veloce alla Magion lublime, 
U’iuvittiiriml Eroi 
Piena, e di glorie opime: 

Là, de’difegni fuoi l’unico Oggetto 

Elena vide, a cui Natura diede 

Beltà, fenno, e prudenza: e tutte intorno 

Starle con grave afpetto 

Come in proprio foggiorno 

Le Grazie, il Genio, l’Innocenza e’I Rito, 

Qual in terra efler puote un Paradito. 



IV. 



Incoccò l’Arco, e difle: 

Oggi, oh che fauflo, e memorabil giorno 

Il Cicl per me prefcriffcl 

E verto il Petto adorno 

Di forte Usbergo, che la Fe di Crifto 

Dato l’avea, fcoccò lo ftral, ma in vano. 

Per ciò che cadde in cento pezzi infranto; 

Onde fqualido, e trifto 

Largo fiume di pianto 

Versò, cadendo dalle fue pupille 

Lagrime, fra’fingulti, a mille a mille T 

Quin- 
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V. 

Quindi un AngioI di luce 

Sin dal materno (eno a lei concedo 
Per fuo Cuftode, e Duce, 

L’à fterminato, e oppreflo; 

£d Ella per fentier fcabbrofo, ed erto, 

Che all’Orto mena del divino Amore 

Ratto avviodì, in compagnia di tante 

Vergini, che l’incerto 

Bene lafciando, e quante 

Pompe, ch’il Mondo lufinghiero apprezza 

Infiem con loro, generofa fprczza. 

VI. 

E fui bivio di qucda 

Nodra Vita mortai, breve, e caduca. 

Tutta inquieta, e moleda. 

Dove chi Noi conduca 

S’ alcun non v'à, nel precipizio mena. 

La Anidra lafciando e d’erbe, e Aori 
Tutta adorna, A fceglie ella la dedra 
Scheggiofa, e niente amena, 

DìfAcile, ed alpedra; 

'Memore fol delle memorie liete, 

' Che, Chi (emina in pianto, in gaudio miete, 

VII. 

Ma perchè l’Inimico, 

Che ci combatte è’I Gerion fatale, 

£ s’il Ciel non è Amico, 

Altro Poter non vale ; 

Elena tutti al Ciel drizza i fuoi voti , 

E dal Cielo ifpirata il Mondo fugge, 

E A ritira in folitaria Celia 
Con fofpiri divoti 
Di Crido umile Ancella, 

In Cilìcci mutando i pellegrini 
Abiti, e in lane i dilicati lini. 
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vili. 

Ode al Cor chi le dice. 

Odimi, Figlia, ed il tuo orecchio inclina: 

Scordati del felice 

Stato de’ Tuoi; divina 

La voce è, che t’invita. Ella l’afcolta; 

Dona alia Patria, e a’ Suoi tenero Addio 
Con gli occhi afciutti , e col fuo Cor collante , 
Nè indietro più rivolta 
Solo di Grillo Amante, 

Per dar all’Alma lua dolce cammino 
Si trafceglie per Padre un Agostino. 

IX. 

E Tu contenta appieno 

Del Sangue Vendramin, Nobile Donna 
Fra quante unqua mai fieno. 

Che deggìon cinger gonna. 

Godi, già eh’ un bel Fior, degno tuo Frutto, 
Fra’molti del tuo fen germi novelli. 

Che tutti intorno a te Hanno prefenti 
Al gran Fattor del Tutto 
Intrepida prefenti; 

La Figlia offrendo, offri te lleffa, e fei 
Com’Ella è tutta in te, tutta tu in lei. 

X. 

Vanne, Nobil Donzella 

Là fra i gigli, ove Dio t’afpetta, e vuole. 
Chiara più della Stella 
Ch’è foriera del Sole, 

E fa veder al Mondo, e ancora al Cielo 
Ch’ai Alila frefea età fenno maturo, 

E, eh’ a te fleffa Amile ti moftri; 

Colma d’ardente Zelo, 

Fregio de’ tempi noftri. 

Tutta Spirito, e Core al par de’ tuoi 
Fort’ Avi, invitti, e generoA Eroi. 

Tra*- 
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XI. 

Trasfufero i vetufti 

Pesari Padri in Te quel nobil (àngue, 
Che nè per tempi angufti. 

Nè felici, mai langue: 

Famofi in pace , e valorofi in guerra 
Furon retaggio lor le Toghe, e l’Armi; 
L’Egida vide in lor Pallade Arnica^ 

£d in mare, ed in terra 
O nemico, o nemica. 

Dando alla Patria un (Ingoiar efempio 
Or nel Campo di Marte, ed or nel Tempi 

XII. 

Sallo rodrifia Luna 

Sallo il Mar Joivio, fé i Campioni invitti 

De' Pesari a fortuna 

Celierò mai, o tra&tti 

Nel bellico furore, o s’a fecondo 

Marte, ancor nuove Palme a’ primi Allori 

Unendo, unqua cedaro o col configlio, 

O col gravofo pondo 

Del ferro, nel periglio 

Più certo, riportato in dubbia forte 

O trionfi alla Patria, o a lor la morte. 

XIII. 



S’acquiftaron Trofei 

Ne’ conflitti terreftri , e ne’Navali, 

Niente men ne’ Licei ' 

Si refero immortali . 

Alle fagre Tiare unirò i fregi 
Di militari. Infegnc ; e ne’ governi 
Scolpita ebber nel cor verfo i fnggetti 
La Giuflizia; e i lor pregi. 

Che li refer diletti 

Al Cielo, e al Mondo fur quanto richiede 
Il Senne, e ’l braccio, e con l’onor la Fede. 

C 5 Tali 
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XIV. 

Tali nc’iJoftri tempi 

Francesco, Nicolo’, .GiotANMf, e Piero 
Son, fu gli antichi efcftipj, 

Che di gloria il fentiero 

Calcano, e in lor vedranno c Mitre, e Stole, 

Procuratorie, e Senatorie Veftl, 

£ Baioni, e Governi; e’I Ducal Corno 
Nella Pesara Prole 
Rivederain un giorno; 

E Girolamó ancora, a cui Natura 
Diè di genio guerriero e veglia, e cura. 

XV. 

Perchè di Seflb imbelle 

Sacra Sposa di Cristo intorno vedi 
L' amabili Sorelle , 

Tralignar forfè credi 
Dal nobil Ceppo? In lor fpirito e brio 
S’ammira, e molto piìi cb’in cor virile, 
Anzi il SelTo, e l’Età vincono affai / 

Ma d’Ippocrene il Rio 
Mufe , chiudete ormai : 

Che de’PcsARi Eroi gloria si vaAa 
Efporre in breve, una Canzon non baila. 

XVI. 

Torna nell’ ombra del tuo falcio amato, 

Mufa mia, fe cantar meglio non fai; 

£ Tu Canzon , fe mai 

Buona forte ti tragga in man di quella, 

La qual fai, che s'appella Vendramina 
Pesaro, a lei t’inchina, 

£ l'armonico fuon dell’altrui Lira 
Tacita offerva, e riverente ammira . 



PI 
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oi Arometisto P. a.- 



. V « 

E ACCADEMICO OCCULTO, 



SLntifti i moti <li quel Sangue invitto. 

Che per entro le vene utnil ti (corre , 

£ colio de’ pender, che il MquHo aborre 
Fedi o Chiara Maria (ànc'^efea, e vitto: 




Quindi fra dubie vie per lo diritto 

Sentier, Te (leda in Dio gidi a de porre ; 
Talché i nemici , dietro a quali Uom corre , 
Vinti rimaler nel fatai eonnitto: 

Così Colomba, fe Falcon rapace 

eh’ abbia il rodro crudel di Sangue tinto 
Ofa ghermirlo, e (piega il volo audace j 




Ella feguendo il naturale idinto 

Sen fugge, fin che poi là d’onde giace 
Rimira il predator delufp e vinto, 
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DELLO STESSO. 



(porrete o Verginelle al Sacro Tempio 
Tutte a raccor le vaghe treccia aurate 
Di Colei, che l’ha pure a Dio ferbate. 
Per lafciar de fuoi pregi illuftr’eferapio. 



Correte pria, che amor profano, ed empio 
Non le raccolga per fua vanitate 
Mentre gli punge, che di tal beliate - 
Non fe il crudo luo Strai l’ultimo iccmpio. 



E dite a Lei, che pct virtude interna 
I tre Nemici rigettò da forte. 

Che fegua il lume pur che la governa. 




Mentre con poca età l’ umana forte 

Tofto fi cangia, ma la Sorte eterna 
Vince ogni ben fcnza timor di morte. 



DEL 
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DI Emisildo Prosindio P. a.’ 




ED ACCADEMICO Q.UIR.INO. 



Ergine illuftre, fe de’ cuoi grand’ Avi 
I nomi io leggo, e le fublimi Imprefe, 
Veggio Ch’Altri, i più bei ftudj ibavi, 
E l’Arci egregie di Minerva apprefey 




di' Altri ruotò fu poderofe Navi 

L’invitta Spada, e il comun Ben difefe , 
, E ch’Oracor facondo Altri alle gravi 
Cure di Stato, innanzi a’ Regi attefe. 




Mille Purpurei Padri in ampia fchiefa , 

E Senatori io veggio.’ or obbliafti 
Vergin, le glorie di tua Stirpe altera? 




Ah no: faggia tu fei: Scriilger tra i cafti 

Amplefli, un Dio, che all’Univerfo impera, 
QuclU è la gloria, sd il maggior de’ Falli. 

DEL- 
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DELLO STESSO. 



placido il Marc^ e il Di lèreno 
L'Orizionte pingca d’un bel vermiglio, 

£ i Venti lulìnghieri' aureo Naviglio 
Spingcan lungi dal Lido, c dal Terreno: 




Donzella intanto, che (corgcva appieno 
Standoli lu la Riva, il reo periglio, 
Richiamava i Noccfaier, cbe in lieto ciglio 
Solcavan Tónde, a i vaili flutti in lenoi 




Allor che folco il Cielo, e l’Onda impura 
Videi!, e udilll da lontano un grido 
Millo di duol, tra la procella ofeura. 




^ Donzella al Mare infido 

Rivolto il piede, dell'altrui paura 
Lieta rilc, gridando.* io fono al Lido.' 



DI 
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DI GiROLAMo CiKfEMEO 
CANZONE 

ALLA N O B I L D O M M A 

CHIARA VENDRAMIN PESARO 

MADR.E DEGNISSIMA DELLA CANDIDATA. 



ìlluftre di gràn Figlia, 

Qual, tue ciglia. 

Qual mi moìlra gaudio il volto? 

All! or ne veggo la cagione. 

La ragione 

Per cui lieta or godi molto 
II. 

Per le vie, pe’ noftri lidi 
S’odon gl'idi 

Sol di gioja, e di contento. 

Di tua Figlia l’alta imprefa 
Si appalefa . 

Sol tua Figlia è rArgotnento: 

Che 
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III. 

Che fe tanto io quello giorno 
Vola intorno 

Di tua Figlia il nome chiaro; 
S’ode pure rifuonare. 
Ricordare 

Della Madre il pregio raro. 



IV. 

Dice ognun, che il giorno è bello 
Quando quello 
Suol preceder bella Aurora, 
Che dal mar fparfa di rofc 
Odorofe 

Pria di quello n’efce fuora 

V. 

Dice ognun, che buono è il fratto, 
Se prodotto 

L’abbia pianta vigorofa. 

• Che fe buono fi è il terreno 
Che ha nel feno 
Picj;iol Ilei, bella è la Rofa. 



VI. 

Che non fempre ogni rugiada^ ... / 
Che ricada 

Giù dal Ciel, le lifcic perle 
Suol produr: ma Ciel più puro 
Non ofcurp 

Nafcer folo fuol vederle 

VII. 

Sì, gran Madre, i fatti egregi. 

Gli alti pregi 

Della Figlia fon pur tuoi. 

Però godi , e ti ricorda 
Che s’accorda 

Col tuo gaudio quel di noi. 



X LXV )( 

DEL P. LUIGI ZAMPICCOLI LETT. IN FILOSOF. 
de’ PP. della. Rosa di Ferrara . 

LA MADRE AFFETTUOSA CHE PARLA ALLA FIGLIA. 

C3h di queft’Alma mia fpeme più cara. 

Per cui verfo di duo! un largo Fiume; 

Ben mi dicea l’Angelico cortame 
Troppo vicina' la partenza amara. 




Non che del fangue mio ricufi avara 

Si bella parte offrir al tuo gran Nume. 
Ma s’avvien, che di pianto mi confarne. 
Or folo il cor a pianger Figli impara. 




Ma tu cortante con immote ciglia 

Sacra al tuo fpofo, a lui tu vola in feno 
Adorna ornai del nuziale ammanto. 




Ricorda a Lui la Genitrice , o Figlia , 

Digli, che fe ti perdo, in cielo almeno... 
Figlia non piu... che già m’innonda il pianto.' 
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]^*Jon così move inverfo il Fonte, o il Fiume- 
Cerva, cui punge ardente Sete il Corei 
Nè tal fi leva dell'amato Lume 
Aquila defiola allo fplendore; 




Qual de' Calli defir full’ auree piume 

Vergine illuftre ebbra di Santo ardore 
Al Sen t’innalzi dell’ Eterno Nume 
Le vie feguendo del Celefte Amore : 




E all’uraan Fallo, e aH’infernal Potere, 

Che giaccion vinti al Terzo Mollro accanto 
Volgi le luci onellamente aiterei 




Tal, che di gioja sfavillar frattanto 

Già veggo il Cielo, e le Tartaree fchiere 
Fremer di rabbia, in tenebrofo ammanto. 
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.pt F. M. 



T^En di triplice Acciajo armato il petto, 

£ di lodo diamante hai cinto il core 
Alma Donzella, che nel primo fiore 
Sprezzi de’ tuoi verd’anni ogni diletto/ 




E fparfa il fen di pianto, e il vago afpetto j 
Di volontario fquallido pallore, 

Saggia i dì palli, e tra ’l notturno orrore 
Bagni di pianto il folitario ietto. 




Così ti fgrida, o Vergine prudente, 

Delle Vergini llolte il Coro audace, 
E fcco tutta la profana gente. 




Ma tu fprezzi lor detti, e fai per prova, 

Che gaudio vero al cuor, che vera pace 
Negli atr) del Signor lolo fi trova . - 
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DI N. N. 



Qual timida Colomba, allor che fente 
De’ predator la romorofa traccia. 

Ma non di Lei cercando in lunga caccia 
Affatica le felve impaziente. 




Pur levandoli a voi fugge repente , 

È la paura al nido la ricaccia , 

Nè del lieto rufcel la vaga faccia. 
Nè la. ritiene il praticel ridente. 




Tal tu, febben del rio Dragon dall’unghia 
Libera fci, nè tenta il fiero Moftro 
D’avventar contro te l’alpra laetta. 




Pure al veder, quante il crudel si adunghia, ^ - 
Saggio timor ti fpinge al fido Chioftro, 

Ne il pazzo Mondo lulìiighier t’alletta. 

CAN- 
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DI F. M. 

JL L 



SACRA 

IT 

Letta Vergine 
Degli agi morbidi 
Perchè mai prendeti 
Tant’ira, ed odio, 
Onde tu voglia 
Da loro torcere 
Altrove il piè? 

Forfè, che fpiaccionti 
De’tuoi grand’ Avoli 
L’imprefe egregie. 

Che della Patria 
Sua ftirpe alzarono 
A’ feggi altilTimi 
Ove amor è? 



s POS A. 



No che non poflbno 
O faggia Pesaro, 
Dagli Avi celebri 
Ceda bellìfllme 
A sdegno accendere 
Una bell’ indole 
Un nobil cor . 

Il tuo grand’animo 
Qual dunque moflene 
Cagione a chiuderti 
Di Chioflro tacito 
In Cella povera 
Tuoi giorni a vivere 
Fra lo fqualor? 

Se 
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Se bene immagino 
Fu queiramabile 
Divino Spirito 
Che tante Vergini 
Gli amor più teneri 
£ fpinfe i talami 
A ricufar. 

In quella grazia 
P:r cui fortillìme 
Donzelle timide 
Tra i ceppi giunlero, 
£ fra gli llrazj 
Più crudi e barbari 
Ad efultar. 

Fermo credevano 
Che regni, e imperj 
Onori, e titoli 
Ricchezze, e glorie 
Qual poca polvere 
I venti rapidi 
Si portcran* 



Che nell' Empireo 
Anzi l’Altiilìmo 
De’ Giudi l'opere 
Intatte e candide. 
Solo durevoli 
Solo pregevoli 
Sempre laran. 

Per ciò .lietiilìme 
E biffi e porpore. 
Per ciò lafciavano 
Quanto prometterli 
Puote una Giovane 
Per virtudi inclita 
£ per beltà. 

Dunque il tuo nobile 
Defir s’adempia. 
Allor di grazia 
Più nova, e fulgida 
Gesù colmandoti 
Neffun più ilare 
Pi te ùak. 



' • ' ) ' ■ ; 
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DEL Signor Dottor Carlo FrecUglia 
FERRARESE ACCADEMICO INTREP. ED ARGON. 

Jt SUA eccellenza il signor 

FRANCESCO PESARO 

FRATELLO DELLA SACRA SPOSA. 

^^Uel puro Ente immortai, che intende, c vede, 
E porta in fc del Creator la forma : 

Quel, che libero à in noi governo , e fede. 
Spirito animator, che TUomo informa,' 




Egli c dono di Dio. Voi, che full’ orma 

D’un ben terreno, e fral portafte il piede. 
Prendete in faccia a quello Aitar la norma 
Di sì bel dono a mantener la fede. 




Costei, che il Mondo fugge, e i lacci indegni^ 
Vi fia d’efempio, a Spiriti fuperbi: 

Mirate in Lei del gran trionfo i fegni/ 



E arrolHcevi alfin, che d'anni acerbi. 

Di nobii fangue una Fanciulla infegni. 
Come quell' Alma al Donator lì ferbi. 



del 
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DEL Signor N. N. 

A 5 V A ECCELLENZA 

FRANCESCO PESARO 

FRATELLO DEGNISSIMO DELLA SACRA SPOSA. 

'Pianta, che in afpre arene, ed infeconde 
Reità negletta, e povera di foglie. 

Se Agricoltor la Icrba ad altre Iponde, 

O ve odor più foave aura dilcioglie. 




Allor fra gli arbofcclli , c tra le fronde 
Le fertili rugiade in feno accoglie, 

E crelce altera lungo le frefche onde, 
che il rio vicino a paflò lento fcioglic. 




Tu pur da nude balze a bel Soggiorno • ''t 
Ora fei tratta , ove, dolce onibra molle 
Spiegan le frondi, e ride eterna Aurora. 




Qui ingemma novo umor Terbolò colle 

Qui nova aura fi move, e il Aiolo infiora; 
Or chi fa dir, qual farai bella un giorno. 

DEL- 
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CAPITOLO 
A SUA ECCELLENZA 



PIETRO PESARO 

FRATELLO DELLA SACRA SPOSA. 



f 

Jl^ O non vorrei. Vergine egregia, e pia 
Farvi la tefta ftorna (la mattina 
Facendovi di verfì falmerla. 

O ch’ella è pur la mala difcìplina 

Che inlègnano i Maefiri delle Scuole 
Lodando, exempli gratia, una Spofina. 

La dipingono bella come il Sole, 

Benché tal volta le Tue gran bellezze 
Sian poca carta, e feroplici parole. 

Tutte del Tuo Lipaggio le grandezze 
Si ftendono in capitoli; gli onori 
11 inerito, le imprere, le ricche^t 

D E con 
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E con tanta cataftrofc d’errori 

Le iraHornano il capo di buon’ora 
Che quando va a Spofarfi è di fé fuori; 

Proiwnzia il s\ la poverina allora 

^Jiiando un bel no farebbe meglio affai 
Che. fioccaffe di bocca a lei talora. A' 

Ch(f pò^ danta di^, voi non falla mai ^ V 
Però con bpbii configlio e con ragione 
- 'Sempre a cantar di , Vergini- fiffai. 

voi mi riputate, un pizz^one. y- ’ V. 

^ . Che problemi v’intiittì'iio piaradofli , 

0 dannata da Dio ■prÓpofìzióne 

Io flo fui vero, come i Can fogli odi , 

Nò piglio i grancipori s\ per poco , 

Sono di quej, che mcn li piglian grofli . 

Voi vi trovate, o Vergini, nel loco 
Dove fervite a Dio si caftamente 
Non per voflro capricio, o pur per gioco; 

Nè per mangiare fo volgo impertinente^ 

1 Confortini, e berlingozzi e torte 
Fatte di voflra man divinamente; 

Ma liete là per elfer alle porte 

Del Santo Paradifo, fe v’afferra 
La Brutta maga, che li chiama Morte. 

E per prender rifugio della guerra 

Che Dio la mandi buona a quel mortale 
Il qual le porte alla Città non ferra. 

O per defir ( e quello è il principale ) 

Di ffarvi unite llrettamente a Dio 
Voftro Spofo adorabile immortale. 

Quell’ è fanta virtude, e bel delio 
Degno veracemente d’ogni lode 
Volelfe il Cielo che Favelli anch’io! 

Ma più voi difpregalle, e fpaffi, e mode: 

Quella virtù per coltivarvi in feno 
£ tutto ciò ch'il mondo cieco gode. 

£ alle fpalle lafciando il largo, e ameno 
Camminate il fender, che fembra quello 
Che all'Arabia petrea conduce in feno 

T Ognun 
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Ognun dice del mondo; o come è bello.' 

E fono gli occhi lor sì ingombri, e corti, 

. Che non dal ver diftinguono il pennello . 
Voi sì. Vergini Sante, che a’ più forti 
Inlegnace fortezza, anche il fapere 
Infegnate a più faggi , ed a più accorti . 

£ mi direte poi che non fon vere 

Le mie propofte, ideft, che meritate 
Voi fole del Petrarca il Canzoniere i 
Ma perchè con modellia il confedate, « 

b A far più lunga un pò la cantilena 
Facendomi ragion, voi m'obligate: 

Dirò , che fe ridete delle feena 
De’Teatri ridicoli, mondani 
E di tutto che piac^ ed avclena. 

Voi lo più bel giardin di voftre mani 
Vi coltivare in voi medefme, c fiete 
Efperte meglio affai degli Ortolani. 

O chi vedefle nella yodra quiete 
Nafccre gelfomin, rofe, giacinti 
Croco innafhato all’ aure fante, e liete.' 

Ci pongo un feudo che flarian convinti , 

Che a molto più ne monta un voftro fiore 
Che cento loro ifiabili, e dipinti. 

Quindi è, che fempre ammirafi al di fuore 
Non meno in voi per chi vi mira attento 
Un tanto modefliffimo candore. 

E fe parlate, un non fo che concento 
Voi mandate da’denti, e dal palato 
Lene, Sonoro, e imita quel del vento. 

Non è tra voi , chi troppo levi il fiato 
Oppur lo far con gentilezza e pare 
Che l’abbia da Demoflene imparato. 
Studiate un Galateo, che è fingolare; 

Ed io vorrei di flar con voi licenza 
Per vedervi una fol volta a pranzare 
Tutto quello ch’io diffi fe alla prefenza 

Di chi legger qui vuole affermo e giuro) 
Diffi con divozione e riverenza. 

D z Or 
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Or vengo al punto, e incominciar procuro 
L’elogio in fingolar, che a voi fi deve 
Che indirizzate al Chiollro il piè ficuro.' 

Molto già dilTi, e con fatica lieve 

Può il benigno Lettor tutto per voi 
Quello applicar, che ho già diftelb in breve . 

Che al grand’ atto immortai , dico di poi 
Aggiungo novo, e incomparabil freggio 
L’elTer voi nata da fublimi Eroi. 

Chi potrebbe ridir la gloria, il preggio 

Che a voi diede la forte, e con grand’atto 
Sprezza obbliando il vodro cor egreggio? 

L’or, che lafciafte voi lucido intatto. 

Io noi ricordo pur, che Tempre (e cornei) 

Di tenerlo per me voglia m’ha fatto. 

O ch’il voftro avefs’io nome, e cognome 
Toghe, porpure, mitre, e l’alta fama 
Che fegue de’voftri Avi le grand’ orme. 

E lovra tutto l’or, che tanto s’ama.... 

Ma non m’avvedo, o vileJ a chi confido 
Queda plebea vilidìma mia brama P 

Ecco Vergine, in me, (che pur mi affido 
Di vodra compadìone) un bel rifalto 
Air Eroica virtù, eh’ è di voi nido. 

Per bada voglia andrebbe ognun di (alto 
A’vodri onor; ma voi con altri fenfi 
Non li guardate per poggiare in alto. 

Si nobile virtù per quel ch’io penfi 

Che in s\ rari s’ammira, come fpero 
Che fi lodi con verfi, e fi compenfi? 

Non lo potrebbe il primo del Medierò, 

Che fe io mi pongo all’opra, di me avviene 
Quel, che di rana rupta è troppo vero. 

Però chiedo licenza, fe conviene, 

E lafcio la contefa a’ Letterati 
Se quedi verfi (vadan male, o bene) 

Ex abrupto fian edì terminati. 



DLL- 



Digitized by Google 



LXXVIt )( 

DELLO STESSO 

A SUA ECCELLENZA 

GIROLAMO PESARO 

FRATTELO DELLA SACRA SPOSA. 

V len meco o Tu , che fèi fàggio pittore , 
Quefta vergine adocchia; un bel ritratto 
Fammi di quel, che in lei va di ben fatto, 
Che averla agli occhi io vo, come bolla in core. 




Anima la fua fronte di colore 

Puro' di latte, come giglio intatto. 
Nelle pupille avviva un umil tratto. 

Di cui l’idea non può recarti un fiore. 




Cade le guance, candide le mani. 

Semplici i crin, poiché recifi e rari, 
Celelle il portamento, e i moti umani,’ 




Ma lo Spirto diyin,,la Tua coflanza. 

Come animar fa prai? convien , ch’impari. 
Di pinger ciò, che la natura avanza. , 

* ■ Di *>»l 
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DEL SIC. N. 



D ’ Adria la forte, « nobile Donzella 

, Ècco del ver fuo ne’ primi albori j 
Del itrvóndo fral s’invola ]a’ folli onori - 
Per rkirarii iti foUcaria Cella . 



Cortei del fuo Signor Spola, cd Ancella» 
Ricolmo il Icno di celerti ardori. 

Or che a celarli va tra facri orrori, 
Qual fra le nubi appar fulgida ftella- 




Oh come faggia Ella feoprì le infide 

Lufinghe, e fraudi di Saranno; e il rio 
Senfo zubbello appìen vince, c conquide! 



E’I chiaro faàgue, c gemme, e pompe, ed auro 
Generofa caipefta,* e folo in Dio • 

Trova pace il fuo cor. vita, e reftakuo.’ 

T * DEL- 
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DELLO. TESSO 



AL MOLTO REVERENDO 

SIGNOR N. torretta 

CAPITO L O.. 



Vof, Signor Torretta gentiliflimo; 

Che in Cà Pesaro fiere Precettore, 

Quefto Capitol mando in ftil bafiìfiimo,. 

Per rallegrarmi affai di quel fervore. 

Con cui Eleka forte, e"coraggiofa 
Si confacra nel Chioftro al Tuo Signore. 

Una rifoluzion gloriofa. 

Al Popol d’ Adria, e alle ri mote genti 

Rendrà quell’ Eroina aQai famofa. 

Oh quanti Cigni udrem chiari, e valenti 
Cantar fue giufie laudi in ffil fublime, 

E i rari pregi fuoi a ognun patenti.' 

Di Pindo afcolto rifuonar le cime 

Chi di Lei l’avvenenza, e la dolcezza, 

Chi l’opre efalta con elette rime. 

* D 4 Altri 
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Altri lo fpirto, altri la Tua bellezza, 

La pietà, la prudenza alza alle Aelle; 

Altri la lua magnanima fortezza. 

Mille altre doti Angolari , e belle 

Della Vergine faggia, e nobil tanto 
Lodare afcolto in queAe parti, e in quelle. 

Dell’egregia fua ftirpe il chiaro vanto 

Più d'uno efalterà, per cui s’accrefee 
Nuovo pregio, ed onor aU’umil manto. 

A me in vero o Signor, molto rincrefee. 

Che quella Mufa mia non è capace 
Di tai pregi ridir; Ma fenon riefee 

Tant’opra a decantar; fo, che a Voi piace 
Anche i Tuoi carmi udir incolti, e triti. 
Come il voHro Gcrman noto mi face. 

Tempo verrà, che il chiaro efempio imiti 
D’Elena la Germana ancor piccina. 

Che appena appena ha gli annti tre compiti. 

'Ella è un portento dell’ età bambina, 

£ manifella un’indole si rara. 

Che quafi aH'incredibil ù avvicina. 

A maraviglia le dottrine impara. 

Che da Voi fuo MaeAro le fon date , 

Onde a tutti diviene accetta, e cara. 

Gli è ver, che non è amante delle grate. 

Nè può vedere volentier le fuore. 

Ma cangerà nel crefeer dell’etate. 

£ allorché ai Chiollro ella prendendo amore 
D’Elena premerà Torme preclare. 

Tutto ridonderà in vollro onore; 

E fe T avvilo mi faprete dare 

Della bell’opra, che faralfi allora, 

Quaich’ altra mia Canzon vi vo mandare; 
Se pur mia mufa avrà delTcflro ancora. 



DEL 
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DEL SIC. co; CAMILLO MANFREDINI 

DIR O-V I G O. 



Oriovane faggia , che in sì frefca etate 
A Dio ti facci in folitario Chioftro, 

Nè ti muove lufìnga o d’oro, o d’oftro 
Nè delia Genitrice tua dolce piccate. 



Per Te godan lafsù l’Altne beate, 

. Poiché Tu vinci ardita il fiero moflro 
D’ Averno, empio fatai nemico noftro. 

Che inganni ordiva, e frodi a tua beltà te . 




Interna pace Tu qui in terra avrai, ' ^ 
Nè a funeflarci ombra J di Ben terreno 
Mai forgerà, che foló in Dìo godrai. 




Quindi difciolto dal corporeo velo 

Lo Spirto tuo farà felice appieno, 

Che andrà lieto a goder pace nel Cielo . 

• 1 D 5 del 
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DEL SIO. GIOVANNI CAMPO OI ROVK50 

ACCADEMICO DUCALE. 



,A.Ivlor, che al rimirar dal tuo gran Soglio 
Le tue catene a’ piedi miei d’intorno 
Cotanto avvampi di sfrenato orgoglio, 

Pur giunfe alfin di mie vendette il giorno. 




Oh, quanto fcema il 6cro mio cordoglio! 

E , oh qual ti reca alta vergogna , c fcorno 
Cortei, che ha il cor d’ogni tuo laccio fpoglio, 
£ che c’invola il Tuo bel vifo adorno/ 




Ne qui termine, il credi, hanno i tuoi danni: 
La chiamerai, vorrai feguirla , audace, 

E faran tuoi ièguaci e vezzi, e ingannii 




Ma che ? noi (offrirà la Sella in pace , 

E fìa che iciolga in cenere i tuoi vanni 
Con quella, c’na negli occhi immortai face 

DEL 
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DEL Sic. Abate Pietro Ghiarv 
CANZONE. 

NOBIL DOHH.A 

CHIARA VENDRAMIN PESARO 

MADRE AFFETTUOSISSIMA DELLA SACRA SPOSA. 

al promefTo Piano 
L'Arca del popol Tanto 
Per ridumco Giordano 
Ebbe in un dii a varcar ; 

Le valle onde correnti 
Vide ella d’ogni curvo 
SofpeTe, e riverenti 
Indietro a ritornar. 

Vide nel Tuo paflaggio 

Sin tra le nevi , e il gelo > 

Come farebbe il Maggio» 

La terra a rifiorir. 

D 6 Vide 
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Vide alle Tue bandiere 
Quali alToldato il Cielo, 

E le Idolatre fchiere > 
Davanti a lei fuggir 

Di Jerico le mura 

Delle fue trombe al Tuono, 
Tremanti di paura 
Precipitar potè! 

Metter poteo cogli anni 
I fuoi Pallori in trono, 

E a Filillei Tiranni 
Mettere i ceppi al pièl 

Sol non potè all’afflitto 
Popolo Tuo incollante 
Fargli fcordar l’Egitto,' 

Dove prigion già fu. 

E i cibi udia bramati 
Tante le volte, e tante. 

In quella Tua lafciati 
Mifera fcrvitù. 

Ah Tanta Arca novella 

Che pel gran mar del mondo 
Varchi a region più bella. 
Ch’oggi s’apcrfe il Cicl. 

Di Amili portenti 
Ne fai tu il Tuoi fecondo; 

Nè d’imitar paventi 
Quel Popolo inledel. 

D’innorridir non laflì 

Di quella Valle i fiumi; 

Ma tu li guardi, e palli 
Senza più averli in cor. 

Spinolo è il fuolo aflfai 
Che d’abitar prefumi; 

Ma tu lo guardi, e vai 
Senza fentirne orror. 
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Non h Jerico fola. 

Ch’oggi per te rovina. 

Ad una tua parola 
Rovina il mondo in ver. 

Non più Patria sì cara 
Del noftro Mar Regina: 
Non più rilludre, e chiara 
Famìglia tua goder. 

Perdi i Fratelli egregi, 

£ i Genitori amati; 

Perdi d’un fangue i fregi» 
Che ti faria immortai . 

Addio piaceri, e inCeme 
De’ titoli onorati : 

Addio più bella fpeme 
D’un 'Talamo reai. 

Ah Vergine innocente, 

QuaQ impodibil parmi. 

Che quelle glorie in mente 
Non t’abbiano a tornar; 

E che del noftro Egitto 
Sin i tuoi fiori , e i marmi 
Dopo del gran tragitto 
Non t’odan fofpirar. 

Ah non Tavelfi io detto; 

Ch’ella le ricche fpoglie, 

E il tronco crin negletto 
In faccia mi gettò. ‘ 

Poi chiufe sdegnofetta 
Del Chioftro fuo le foglie 
Vanne, dicendo, e afpecta 
Come io fraentir ti fo. 
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DEL SIC. DOTT. GIANNANTONIO ZARATIVI 

DI ROVIGO 
accademico concorde. 



I~*ì Lena . perchè mai {prezzarti i Farti 

Del Sangue tuo, de’ Pregi tuoi l’onore. 
Gli alti penficri miei a un tratto guadi 
£ ti rinlerri in lolitaria orrore ? 




(Così il Mondo ti diflè,) e a’fuoi contraili 
Superior dimoftrando e mente, e core, 
La Vincitrice Augnila Croce alzarti 
Ricolma tutta di celelle ardore. 




E già il pie hai fermo nelle facre foglie,. 
Ove brillante la Virtù rifìede 
Vertendo umili penirenti fpoglie.. 




Angeli, Voi che in Cielo avete fede. 

Dite: Vi furon mai più carte voglie.? 
Mirafte mai quaggiù più invitta Fede? 
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DEL SIGNOR RINALDO TURRETTA 

DI ROVIGO, 



TTutta accefa de’ raggi di lua Stella 

Con sì dolce parlar, e con un riio, 
Cha dal mondo m’avean quafi divifo. 
Sì favellar udii gentil donzella : 




■Quel che daH’Uom quaggiù Bene s’appella 
Dallo ftelo vid’io qual fior, rccifo,- 
Pace goder fol può di Paradifo 
Colei, che vive in folitaria Cella; 




Id ecco Ichivo ogni piacer terreno 

Invitta al Fonte d’ogni Ben s’apprefia^ 
Per difletar fue pure voglie appieno. 



D’efta Vergine in Voi ben miro erpreiVa 
Quella Virtù, che al balenar feréno 
Del Santo Amor vi ftt nell' Alma imprefla . 

del 
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PEL SIG. VICENZO MANFREDINI DI ROVIGO 

ACCADEMICO RINVIGORITO. 

Così pària la Sacra Spofa. 



Ì~^j Sarà ver, che non conofci ancora, 

Infelice Mortai, l'iniquo, e fero 

Moftro, che a danni tuoi l’opra, e’I pénfiero 

Adopra ognor, e di tuo ben s’accora ? ■ 




Del Fellon farti indegne infin d’ allora. 

Che in me ragion s’aperfe, e l’atro, e nero 
Defire intefi, si che in van l’altero 
Di mie fjjoglie il trionfo attende ognora. 



Bella Virtude già il cammin m’addita, 

Ond’evitarne i gravi infiliti, e i danni, 
E nel Chioftro a goder pace m’invita. 



Donzelle, chi di Voi brama dell’ Empio 
L in fidie fuperar, vincer gl’inganni, 
.Intrepida di me fègua l’elempio. 



DEL 
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DEL siG. Abate Giamha&ìa Toletta 
CANZONE 

^ S13<A ECC E LLEKZ^A 

laura PESARO 

amorosissima sorella della sacra sposa. • 

s 

'fompl Emplicetta; 

Vezzofetca 

Figlia illuftre, cui natura 
Diè fplendore. 

Vero onore 

D’efta, e dell'età futura j 
Quella ftella 

Che piìi bella 

Splende in Cielo « ed ha corona , 

Ben abbaglia , 

Ma c’agguaglia 

Solo il Figlio di Latona; 

Perché quando 
Sorpirando 

Dolce invito fb allo fiudio. 

Ti nafcondi. 

Mi rilpondi. 

Oggi è feiia, ed io non ftudio? 

P 
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O pur s’ anche 
Culle bianche 
Guance t’offro don oneftO). 

Ogni cofa, 

Disdegnofa , 

Farò, dici, ma non quello; 

£ fé il core 

Qiieir amore. 

Che mia gloria tu racchiudi 
Non deflafle, 

T’infiammaffe 

Agli ufati, amici ftudj;^ . . 

La dottrina, 

Che divina 

Guida al Ciel per calle afeofo: ^ 

La diletta 
, Tavoletta 

Polverofe avrian ripofo . . , 

Ddh Tcfemplo,. 

Ch’io contemplo, 

Della dolce tua Germana ,. 

Ti lia vivo 

Sprone , a fchivo ; 

D’aver ogni cofa umana, 

E fol l'ore 

Con fudore . . 

Air acquino trar intenta • 

D’ogni egregia. 

Che r Uom fregia , . . } 

Virtù, e l’alma fa contenta» 

Colla luce 

Di cui luce 

Quel gran Sol, che alluma, e accende 
Tutte cofe: 

£ giojofe . . . 

Lalsù il Ciel T anime rende, 

Quefla bella 

Verginella 

Verfo al Chioflro ftende ardita 
Ratta il volo, . . ■ 

' Ch’ivi 
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Ch'ivi folo 

Quefta {pera trar la vita. 
Semplicetta , • ‘ ' ' ' 

Vezzofctta 

Figlia illulirc , «4 natura' 

Diè fplendore. 

Vero onore 

D’.efia, e dell’ età futura. 

E’ ver egli. 

Che rifvegli. 

Benché pianta tenerella» 

Col tuo chiaro 

Spirto raro (. 

Lo {liipor di quello > e quella; 
Dolcemente 

Spezialm«nt« . -> 

Se la lìngua pcurporìna 
Sciogli, e canti 
I bei vanti 

D' un’ ingrata Marettma; 

£ con cento. 

Nè già mento, 

Virth innate luminofe. 

Che a noi certe 
Fan fcoperte 
Le future Jircane cofe: 

Ma fe altera 

Fra la fchiera 

Di tane’ altri, die dal Odo 
Non più vitti. 

Don fortini 

Entro il fragile tuo velo 
Vai pel conto 

Spirto pronto; 

Deh in «pprelTo Virtù tutto. 
Semplicetta, 

Vezzofetta 

Figlia n’abbia II nóbil Frutto. 



DEL 
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DEL SIGNOR ABATE PIETRO BERTAGLIA DI ROVIGO 
ACCAD. ERRANTE, RAFFRONTATO, INTREPIDO. 

Se cotanta Virtù fi chiude, e (ètra, 

Elena dentro il giovani! tuo core. 

Che non può il folle, e lufinghiero Amore 
Vincerti già, ma neppur farti guerra,- 



i . 




Sebben ti moftra quel che paffa , ed erra 
Per le tue vene nobile l’plendore 
D’antico fangue, ed Oro, e Fallo, e Onore 
E beltade, che si prez4a la Terra.- * 




Qiiant allor fia, cbe’n iòlitarto Chiollro 

I di traendo, il gran Motor del Cielo 
Sara tuo Spofo, e forre almo foftegno? 




Se mai ti cale del Beato regno, 

Tu l’ammira, ed imita, o Secol noftro. 
Si fatto in ben oprar di fallò, e gelo. 
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DEL SIGNOR N. N. DI ROVIGO 
ACCADEMICO CONCOaDE. 

Anima gentil, ch’oggi fi parte 
Dal Tuo dolce nativo amabil tetto, 

£d in facto fi chiude ermo ricetto, 

Ove i luoi doni il ianto amor compatte! 




Eleilè la miglior ficura parte, 

Senz’aver più nel luo bel cuor fofpettoi 
Che da qualche terreo fallace oggetto, 

A Lei fia tolta, o pur Icemata in parte. 



Poiché gii fcevra d’ogni umano impaccio. 

Lieta , e felice una beata forte 

Ella fi gode al luo Signore in braccio, 

E fuor l’imperio di fortuna, e morte 

Del rio Cupido più non teme ii laccio, 

Nè del Modro Infernal l’alpre ritorce. 

CEL 
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DEL SIGNOR N. N. 



No„ iafciar la magnanima tua Imprcfa 
Elena lliullre, ma ci ticonforce. 

Or che dal Cielo a migliorar tua lotte 
Se ne Ila l’alca Providenza incela. 




E febben ti fia d'uopo in ifcofcefa 

Balza feguir il tuo diletto, e a morte 
Qual reo piacer, che lol pena t’apporte 
Recar così che in van cerchi difela. 




Pur quel che nutri in fen Celefte amore ; 

Farà si che fra.lterpi non inciampi 
L’agil piè, nè al colpir sarrelH il braccio. 




E or de’PESARi Eroi l’alto valore 

Di sì eccella virtù fia che t’avvampi. 
Che a lui ci renda come Sole a diaccio . 



SO- 
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SONETTO 
alla Bakcariola 
D’ISEPPO TODESCO 

5ERVITOR DE Ca5A. 

C^ Elenza Paroncina è vcritae 

Che lafsè el mondo cufsì Zovenctta, 
E r anema dà vù falva fe metta 
Col far de Dio la Santa volontae? 




Chi m’averave dito, che in fta ctae 
Ve gavcva da veder muncghetta, 
Andè fi che fieù fèmpre Benedetta 
A viver tra fte care inanzolae . 




Credelo Zentildona el xe un bel paflo 

Quel, che fc addeiTo, ma le al fin fegura 
De no reftar come nualtri in aflb. 




Altro no ghe che fpafemi , e paura 

Al mondo, c xe un pericolo ogni fpaflb. 
Tutto xe inganno^ fallita, impoftura, 

EPI- 
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EPlGKi^MMA. 



^id memorem exuvias omnes ì quid faEìa Parentum ? 
Stipitis e^egUi quo decus orme vìgetì 

Grandis bonor generis/ tamen omnia vincit Jefus 
Sponfam te {JperneJcum decus omne) /ore. 
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